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Dopo un triduo di spirituali esercizi, il giorno 1 Marzo 1857 ba luogo l'A- 
dunanza generale alle quattro e mezzo pomeridiane nella Chiesa dei Signori 
della Missione presso Monte Cltorio. Si degnano InlerrenirTi gli Emincntissimi 
Signori Cardinali Patrizi Vicario di Nostro Signore, Roberti Protettore delia So- 
cietà, Recanali e De Villecourl; non che gli lllmi e Rmi Monsignori Cornetti 
Arci?escoTO di Nicomedia,Baltaillon Vescovo d'Eoos Vicario Apostolico dell'Ocea- 
nia centrale; ed il Sig. Etienne Superiore generale dei Signori della Missione, 
oltre vari Parrocbi, ed altri distinti Ecclesiastici, Secolari, e Regolari. 

Delle le preghiere d' uso, e fatta la pia lettura, leggesi il verbale della 
precedente Adunanza. Quindi un membro del Consiglio da la seguente relazione 
di ciò che nel 1856 ti è praticato dalle Conferenze degli Stati della Chiesa. 

EHI PRINCIPI, RISPETTABILI SIGNORI, CARI CARATELLI 



Incaricato dal Consiglio Superiore di darvi relazione di quanto 
si è fatto dalle Conferenze dello Stato Pontificio nel decorso del- 
l'anno 1856, permettetemi o Signori che io vi manifesti prima di 
tutto il pensiero che mi si affacciava alla mente al primo istante 
in cui m' accingeva a mettere in atto V opera ingiuntami. La So- 
cietà di S. Vincenzo de' Paoli è nata talmente umile che pochi 
assai degli stessi suoi membri ne conoscono l'origine, ignoti i no- 
mi de* suoi otto fondatori, e se fra essi alcuno ha emerso nella 
gloria del mondo, non è ciò avvenuto per le opere da esso fatte 
nella Società, ma per meriti particolari di esso alla stessa Socie- ■ 
tà estranei. Essa è sparsa con grande celerità è vero in tutto il 
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mondo, ha operato cose belle e vantaggiose, e grandi ancora, 
ma nel silenzio, e nell'umiltà. Nata nell'umiltà, in essa vive, di 
essa si pasce, essa la sua gloria, essa la certezza del suo avve- 
nire, essa infine 6 per lei tanto necessaria quanto il sangue nelle 
vene dell'uomo; la sua mancanza sarebbe la morte. Come unire 
cotanto imperioso bisogno di umiltà e di silenzio colla pubblicità 
delle opere adempiute nelle adunanze generali le quali sono non 
solo indicate nel Regolamento, ma per le quali i sommi Pontefi- 
ci hanno accordato tanti favori d'indulgenze e di benedizioni? La 
spiegazione a questa mia domanda la ritrovo nello spirito del Re- 
golamento, nelle Note spiegative, nelle molte Circolari del Con- 
siglio generale. Noi, ci si dice, noi siamo composti d'anima e di 
corpo, ed abbisognarne* di continuo alimento a reggerne la debo- 
lezza. II ricordarci il fatto da Dio col mezzo nostro, il raccon- 
tarci quanto egli ha fatto col mezzo altrui, é bene un mezzo a 
darci il coraggio a continuare nelle opere incominciate ad intra- 
prenderne delle altre. Il silenzio che involve il nome dell' opera- 
tore, la carità che col suo manto ricopre ogni particolarità che 
possa far conoscere di chi si discorra, assicura l'umiltà. Bellissi- 
mo ritrovamento in cui colla pubblicità dell'opera si da gloria a 
Dio, alla religione, all'umanità, e mentre si da coraggio alla de- 
bolezza del corpo col valore dell'esempio, si rispetta 1' umiltà 
col silenzio ed il segreto. Egli è questo un mezzo ancora perchè 
noi acquistiamo col l'esempio degli altri e del passato quell'amore 
sensibile verso Dio, quegli alti sentimenti della sua bontà, o quei 
grandi desiderj della sua gloria, che S. Vincenzo de* Paoli voleva 
che i Sacerdoti della sua Congregazione facessero ogni sforzo di 
acquistar sempre più, e procurassero di rendere questo amore 
verace col darne prova colle opere come ha detto S. Gregorio: 
Probalio dilectionisj exhibitio est operis. E qui prima di andare 
più oltre permettetemi che vi riferisca alcune parole che S. Vin- 
cenzo istesso diriggeva spesso ai sacerdoti di sua congregazione. 

» Amiamo Dìo, fratelli mici, amiamolo ma che sia colla fa- 
» tica delle nostre braccia, col sudore della nostra fronte. Poiché 
* » non di rado tanti atti d'amor di Dio, di compiacenza, di bene- 
» volenza, e di altri simili affetti, e pratiche interne d'un cuore 
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» tenero quantunque ottimi e desiderabilissimi, non di meno so- 
» no molto sospetti quando non si viene alla pratica del vero 
» amore. In questo, dice nostro Signore, il mio Padre sarà glo- 
» rifica lo allorché riportiate un gran fruito. Ed intorno a ciò dob- 
» biamo non poco essere cauti, mentre vi sono alcuni che per 
» aver l'esteriore ben composto, e 1" interno ripieno di grandi 
» sentimenti di Dio si fermano a quel punto, e quando si viene 
» al fatto, e si trovano nelle occasioni di dover operare allora 
» restano senza coraggio. Si lusingano dell' immaginazione riscal- 
» data, si contentano dei dolci spirituali trattenimenti che hanno 
» con Dio nelle orazioni, ne parlano anche come se fossero an- 
» geli. Ma usciti appena di là se trattasi di lavorare per nostro 
» Signore, di soffrire di mortiGcarsi, d' istruire i poveri , di an- 
» dare in traccia della pecora smarrita, di amare le privazio- 
» ni di gradire le infermità od altra qualunque sventura oimè! 
» ognuno manca di animo. No, no non ci inganniamo. Totum opus 
» nostrum in operatione consistit. » * 

Non è egli vero, confratelli miei, che se S. Vincenzo de'Pao- 
li vivesse ancora fra noi udendo il poco che abbiamo fatto, e ve- 
dendo il moltissimo che ci rimane da fare, osservando il carat- 
tere di ciascuno di noi, a tutti ed a ciascuno potrebbe ancora ri- 
volgere queste parole che ho riportato? Ma se Iddio non ha per- 
messo che dai Sodi di S. Vincenzo de' Paoli si facesse nel passa- 
to anno molto di più, non dobbiamo per ciò avvilirci, ma dobbia- 
mo anzi prendere maggior coraggio per l'avvenire, e lavorare 
aspettando il momento designato da Dio a premiare la nostra ca- 
rità, la quale non può essere vera se non sa attendere. Ora ram- 
mentandoci che totum opus in operatione consistit passiamo a ve- 
dere quanto adatte sieno al caso nostro le parole di S. Vincenzo 
de* Paoli che sopra ho riportato. 

L'opera principale della Società noslra perchè origine di es- 
sa, o dirò meglio il seme della pianta e l'alimento, il terreno su 
cui si inalbera la carità dei Socj, e cresce si moltiplica e frutti- 
fica è la visita dei poveri al loro domicilio. È in essa di fatti che 

» Dalla vita di S. Vincenzo de' Paoli di Mone. PAbelly versione ita- 
liana- Iloma pag. G3 Parte L 
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i Socii aprono il loro cuore alla compassione, e con ciò vengono 
a scoprire i bisogni delle famiglie a riparare le virlù a mante- 
nere, i yizi a correggere, ed è in essa visita che osservano e ve- 
dono quanto debbono fare per recare aiuto vero e sostanziale ai 
loro proietti. In essa per ciò ben si può dire sieno nate le idee 
tutte delle opere particolari. Parlerò adunque prima di tutto del- 
la visita a domicilio per passar quindi a narrare delle varie ope- 
re particolari. 

N.* 5 Conferenze nuove sono sorte nello Stato Pontifìcio che 
unite alle già esistenti in prima formano N.° 43 le quali visitano 
le povere famiglie settimanalmente. A Dio soltanto è noto tutto 
il bene che in esse visite è stato operato. La gioia che ha inon- 
dato il cuore dei poveri al veder giungere inaspettato soccorso 
nei momento opportuno, la consolazione che ha lasciato il di- 
scorso di Dio fatto dai Socii, la contentezza degli orfani al trovare 
in essi altri padri che li compensino dei perduti, non è da me il nar- 
rarlo. Io racconterò solo alcuni fatti che sono giunti a conoscenza 
del Consiglio. Pochi ne dirò dei pochi che si conoscono. L'umiltà dei 
Socii, e la visita fatta dirò quasi in segreto, impediscono che si co- 
nosca quanto in ognuna di esse sia avvenuto. Seduti sulla lurida 
sedia del tugurio piangono i Socii al pianto degli infelici , incul- 
cano colla carità dell* esempio la polizia corporale specialmente 
nei bambini, scoprono con gran cautela il momento opportuno in 
cui l'animo dei visitati è intenerito alla bontà dei visitatori per 
mettere in mezzo quelle parole su Dio e sull'anima, che seppur 
nel momento non producono effetto, lasciano però nel cuore del 
povero la traccia loro. 

» Nel visitare una povera vedova ammalala con figli, scrive 
» una Conferenza dello Stato, fu ritrovata essa raccolta da un suo 
» cognato povero calzolaio con moglie e figli, il quale nel 1836 
» raccolse due nepoti rimasti orfani pel colera, che egli custodì 
» ed allevò come suoi figli, ed i quali giunti in età da poter com- 
)* pensare lo zio delle cure prodigate loro, ingratamente lo han- 
» no abbandonato. Durante il cholera del 1856. mori ad un suo 
» vicino, povero anche esso, la moglie lasciandogli tre teneri fi- 
» gli, che egli affidò ad una donna la quale poca o ninna cura 
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» Aveva di quegli infelici. Il nostro calzolaio soffrendo nel ve- 
» dere così maltrattati quei bambini, raccolse in sua casa ed es- 
» si ed il padre, cedendo loro una camera ed il proprio letto, ri- 
» ducendosi egli a dormire in un tettuccio, prendendo la moglie 
» cura dei bambini come se fossero suoi, dividendo con essi spes- 
» so il proprio pane, senza averne e senza sperarne compenso atteso 
» il misero stato di quegli infelici. La Conferenza per premiare tanta 
» generosità soccorse, e soccorre tutt'ora la vedova somministran- 
» dole medicinali per curarsi, ed ha provveduto la balia per un 
» bambino che essa pel suo incommodo non poteva allattare, 
» mentre il povero calzolaio per se non domanda nulla, con te n- 
» tandosi di vivere col frutto delle sue fatiche, e di quelle della 
» moglie. » 

Altre Conferenze accorrono ad alleviare i bisogni dei poveri 
Tuna col rifornire gli oggetti più indispensabili a due famiglie che 
un' incendio aveva privato di lutto, l'altra col riattare locali ce- 
duti dal Governo, e ridurli ad abitazioni, togliendo così l'obbligo 
alle povere famiglie di vivere per economia in luride, e malsane 
capanne. Altra poi procura i medicinali con particolari questue 
a quelle famiglie che essa fa visitare ed assistere da un medico 
suo socio d'onore. 

Una intiera famiglia abbandonata dal suo padrone era rima- 
sta priva di sussistenza in mezzo alla strada. In questa condizio- 
ne la ritrovano i Socii nell'agosto passato. Osservato bene il mo- 
tivo del ritrovarsi essa in questo stato vengono a conoscere es- 
sere realmente ciò in causa del carattere del padrone, e per nul- 
la in causa di sua cattiva condotta; che anzi si assicurano essere 
ottima anche a detto del Parroco. La Conferenza mentre assiste 
la famiglia si da moto a sistemarla, ed ha il contento di vedere 
coronate le fatiche di cinque mesi coli' occupare tulli gli indivi- 
dui di essa, chi come portiere, chi come cuoco, e chi come gio- 
vane di modista. Ora essa vive del frutto di sue fatiche, e bene- 
dice ai Socii benefattori. Un padre di 9 Ggli nell' età di 45 anni va- 
gabondo di mestiere, appena ricordava di avere nella sua prima 
gioventù sentito parlare di Dio. Caduto malato furono a visitarlo 
due confratelli, che dopo superato ogni ostacolo, ebbero il favo- 
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re di vederlo riconciliato col Signore, e levato di letto condarsi 
alla propria Chiesa, e comunicarsi, e ricoricato spirare fra le 
braccia del Sacerdote dopo pochi giorni. Tutti i rapporti delle Con- 
ferenze manifestano gli sforzi dei soci a migliorare la condizione 
morale e materiale delle famiglie visitate, chi coll'introdurre la re- 
golarità di vita, chi insegnando ai bambini le orazioni, quali inculcan- 
do la frequenza mensile della confessione -sacramentale, toglien- 
do dall'ozio i Agli maschi, e sistemandoli al lavoro, cercando in- 
fine ogni mezzo a migliorare la sorte loro. Un capo di famiglia 
sussidiato settimanalmente dalla Conferenza il quale in contraven- 
zione al precetto della Chiesa usava lavorare nella sua professio- 
ne di calzolaio nei giorni festivi, istruito e ben consigliato dai 
suoi visitatori cessò da questa sua pratica, e osserva ora con edi- 
ficazione della famiglia il precetto ecclesiatico. Ma a ben com- 
prendere quanto sia stato fatto nella visita a domicilio dei pove- 
ri, non basta o Signori, l'udire la narrazione dei successi , egli 
abbisogna farsi a considerare le fatiche, le pene, le cure che do- 
vettero usare i soci ad arrivare al fine voluto. Oh! quante vol- 
te il loro cuore si è sentito oppresso nel vedere i loro sforzi 
inutili, i loro discorsi resi vani dalla disattenzione dei poveri! Ma 
se hanno ottenuto quanto il loro cuore bramava egli è ben do- 
po molte preghiere a quel Dio che è carità, a quel Dio in nome 
del quale agiscono, quel Dio che è il loro amore sulla terra, e 
che attendono sia loro premio nel cielo. Voi che la provate po- 
trete dire quanta è la consolazione che si trova allorquando si 
ottiene I* effetto buono di proprie fatiche. Oh! con che gaudio 
con che espansione salgono gli inni di ringraziamento al benefico 
Dio che si è degnato benedire le fatiche nostre. 

Partiva dal luogo natale una famiglia composta di marito e 
moglie giovani ambeduer uniti di fresco in matrimonio, recatisi in 
Roma nella speranza che il marito potesse impiegarsi nelle vie 
ferrate o in altro modo. Dimorata qui alcun tempo senza una si- 
stemazione, avvenne che la moglie fu tocca da apoplesia ed ob- 
bligata a giacere in letto perchè perduta in varie parti del corpo. 
La malattia richiedeva mezzi che la famiglia non possedeva , ed 
in breve venduto quante vesti ed oggetti aveva portato con se 
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trovossi sprovvista affatto del bisognevole. Si rivolse con istanza 
ad una Conferenza li di cui Sodi visitata l'inferma, e veriGcata 
l'estrema indigenza non mancarono di somministrarle vitto e me- 
dicinali. I Socii che ne assunsero la cura ben si avviddero che 
non avrebbero potuto portarle quel sollievo che le circostan- 
ze imperiose esigevano, e tentarono di persuadere l'inferma 
a farsi trasportare nelT Ospedale di S. Giacomo. Le insinua- 
zioni dei Socii vinsero la ripugnanza della giovane inferma 
nata di buonissima condizione, a ridursi in un pubblico Spedale; 
ma il medico inviato dalla Conferenza, stimò impossibile cosa di 
poterla muovere da quella stanza : tanto trova vasi gravata la 
giovane infelice. Esclusa la probabilità di collocarla nuli' Ospe- 
dale, i Socii si dettero premura di migliorarne la condizione sus- 
sidiandola di biancherie, di brodo, e di medicinali, e provvisto 
a quanto più si poteva per sollevarla Gsicamentc , cominciarono 
a parlarle dell'anima, e dei sacramenti, solo conforto negli ultimi 
momenti del viver nostro. La inferma che giovine vedeasi ridotta 
agli estremi, ricusava porgere orecchio alle insinuazioni dei Socii, 
e come quella che era non poco attaccata al secolo, ed ai suoi 
folli piaceri , non voleva udir parlare dei veri conforti che ne 
porge la religione. I Socii allora portarono nella stanza dell'In- 
ferma un'Immagine di Maria SSma , e raccolte delle fanciulle, 
accesi dei lumi, cominciarono ad innalzare preghiere alla Madre 
delle grazie, affinchè movesse il cuore della infelice ed ordina- 
rono un divoto triduo nella Chiesa parrocchiale. La Madre di 
Misericordia Maria SSma ascoltò le fervide preci dei Ogli suoi , 
e la inferma tocca dalla grazia divina chiese essa stessa i con- 
forti della Religione, nel modo il più edificante compì la sua 
confessione ed ebbe gli ultimi sacramenti. I Socii l'assisterono fino 
al momento in cui piacque al Signore di chiamarla a se, e por- 
sero parole di consolazione al consorte, il quale commosso dalla 
morte edificante della sua compagna, ha fermamente stabilito ri- 
dursi a vita esemplare entrando nell'Ordine Francescano. 

Ma anche i poveri danno consolazione: testimonii quei Socii 
che visitarono quelle famiglie in Ancona ed in Tivoli ( di queste 
sole ci e giunta notizia ) che o ritrovato lavoro a sostener la 
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vlta pregano si dia il sussidio ad altri maggiormente poveri , o 
detto loro non poter più la Conferenza arrecare sussidio per 
mancanza di mezzi , pregarono non si tralasciassero le visite , e 
mollo meno si privassero delle piccole letture , che ad essi ser- 
vivano di pascolo, di consolazione, e di sostegno. Non sono que- 
sti ben grandi compensi alla fatica del settimanale cammino? 

Il Segretariato dei poveri continua l'indefessa umile e se- 
greta sua fatica in prò dei poveri. In essa molto è il da fare, 
poche le braccia. Oh ! se tutti i Socii comprendessero qual com- 
penso si avrà un giorno al lavoro che in esso si fa correrebbero 
a prendervi parte , ancorché dovessero per esso lasciar qualche 
poco delle famigliari gradite occupazioni. 

Quasi tutte le Conferenze hanno intrapreso l'opera del pa- 
tronato dei fanciulli , e la continuano con un zelo sì indefesso 
che può ben credersi Dio premierà con copiose benedizioni. Parie 
dei fanciulli sono patrocinati nei giorni festivi a ritirarli dall'ozio, 
a divertirli nel giardino ad innocenti solazzi, e così procurano i 
Socii di cogliere l'occasione per mostrare ad essi la bontà di Dio, 
il dovere di amarlo, e l'orrore di offenderlo. Vengono in questo 
modo i Socii a conoscere l' indole dei fanciulli , si fanno da essi 
amare e procurano di instradarli al lavoro, sorvegliarvcli, e dare 
ad essi con continue cure un mezzo più forte a sfuggire le ten- 
tazioni che ad ogni passo si incontrano al mal fare. Frequenti 
interrogazioni fanno conoscere ai Socii quanta sia V istruzione 
che i fanciulli hanno nella Dottrina Cristiana , ed i Socii suppli- 
scono coi loro insegnamenti al manco che vi trovano. 

Un figlio di famiglia che aveva inveito con parole e fai fi 
contro i suoi genitori fù carcerato, e mediante l'opera d'un con- 
fratello, ricondotto profondamente pentito ai suoi, dopo ricevuti 
nella carcere i santi Sacramenti. 

Un giovane manuale di 15 a 16 anni soleva sprecare il rica- 
vato delle sue opere giornaliere in ghiottonerie d'ogni specie la- 
sciando piuttosto languire il resto della famiglia nella più deso- 
lante miseria. Venuti a cognizione i di lui visitatori di questa per- 
niciosa abitudine lo indussero mediante la promessa d'un premio 
pecuniario di versare in loro mano la terza parte del suo gua- 
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(lagno di ogni settimana , c di ascriversi nel frattanto a qualche 
congregazione cristiana. Mediante l'assistenza dei zelanti visitatori* 
e sopratulto per V intercessione del Santo nostro Patrono si riuscì 
nell' intento, ed è ora ridotto economo , docile e religioso , e di 
buon esempio ai suoi minori fratelli. 

Dopo il patronato dei fanciulli ciò che prima mi si presenta 
a narrare è l'opera del lavoro. Varie Conferenze delle Provincie 
ed una in Roma hanno organizzato un lavorio sia che esso si 
compia riunendo le persone in un solo locale, sia che esso si di- 
stribuisca al domicilio. Se di questa opera non posso narrare 
fatti a persuadere del bene che arreca egli è perchè ovunque 
può dirsi incipiente, e che per essere di una carità molto più dif- 
ficile di qualunque altra richiede maggior tempo a ben stabilirsi. 
Essa in alcuni luoghi fa filare e tessere le tele , in altri fa con- 
fezionare abiti per servigio dei poveri. In Roma una sola Confe- 
renza come ho detto ha l'opera del lavoro col mezzo dei telaii; 
se una sola se ne occupa egli è perchè altre Società di carità 
sono intente specialmente a provvedere di lavoro sì coloro che 
esercitano qualche arte o mestiere, sì le donne e specialmente le 
ragazze in lavori di ago, e di calze. 

Le cucine economiche sono in pieno esercizio in molte città 
dello Stato Pontificio, e dovunque arrecano l'immenso avvantag- 
gio di abituare il povero all'economia, e fornirgli a minimo prezzo 
un cibo sano ed abbondante. 

La Cassa dei fitti è accettata dai Poveri con riconoscenza in 
molte località. In Roma sinora alcune Conferenze se ne occupauo 
particolarmente, attendendo, ciò che oggi stesso è avvenuto, che 
si formi per essa un'opera speciale con un centro solo. Un fac- 
chino , avendo 1' abitudine di fumare ha saputo far violenza a 
se stesso, abbandonando affatto questa sua antica abitudine allo 
scopo di aver cosi quel mezzo di fare questi piccoli risparmii 
settimanali per il pagamento della pigione di casa, che non po- 
teva essergli prestato dagli scarsissimi suoi guadagni. 

Le case di ricovero aperte in varie Città ai vecchi ed alle 
vecchie povere ed abbandonate fan benedire coloro che se ne oc- 
cupano in modo speciale, e produce il bene che è il tutto , che 
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questi poveri arrivano all' ultima ora di loro vita assistiti con 
ogni cura nella partita dell'anima, di maniera che hanno maggior 
sicurezza di passare dalla vita di stenti e di travagli, direttamente 
alla vita di gaudio e di amore. 

La scuola dei militari continua sempre é vero , ma lenta- 
mente per mancanze di Sodi che vi si prestino: ciò non ostante 
possiamo narrare alcuni fatti che mentre mostrano l'utilità, danno 
speranza di continuazione in avvenire. Un Sergente mentre fun- 
zionava da Sergente maggiore resosi reo di grave fallo fu de- 
gradato a Caporale; pentito del fallo commesso, e risoluto di emen- 
darsi non solo, ma di mostrare la sua emendazione col fatto, fre- 
quentò la scuola indefessamente per sei continui mesi istruendo 
gli altri nella calligra6a nella quale é assai valente. La sua con- 
dotta alla scuola gli meritò che passati sei mesi potè il Colon- 
nello conoscere aver esso Sergente mutato di sentimenti, ed es- 
sere di nuovo degno di riprendere il posto perduto. Lo nominò 
di fatti Sergente foriere nel qual grado continuò egli a frequen- 
tare la scuola da cui ripeteva la reintegrazione del grado , per 
aver avuto un rifugio contro la tentazione dall' ozio , ed ora è 
Segretario in un comando di Piazza. Altri militari meritarono, 
in causa dell' istruzione che in essa scuola acquistarono, di salire 
a gradi superiori , cioè un semplice soldato a Caporale ; questi 
venuto perfettamente illetterato potè in nove mesi giungere a 
sufficiente istruzione per passare a tal grado. Un caporale in pre- 
mio dell'assiduità alla scuola fu dal Colonnello suo passato a Ser- 
gente , ed uno già in quest'ultimo grado potè giungere a quello 
più ambito di Sergente Foriere. 

Speriamo che il nuovo slancio di zelo che in questi ultimi 
giorni hanno dimostrato alcuni Socii per tale opera , non solo 
continui, ma arrechi frutti copiosi di benedizione in questa nobile 
classe della Società. 

Avrei potuto diffondermi molto più in questo mio rapporto, 
ma non l'ho fatto per non tediarvi di troppo. Nel leggere quanto 
riferiscono le varie Conferenze una osservazione mi venne in 
mente , che credo dover qui accennare prima di terminare. Ho 
osservato , o Signori , che le inclinazioni dei Socii ovunque ten- 
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dono a mantenere e curare quelle opere ove meglio trovano 
umana compiacenza. La visita a domicilio é ovunque mantenuta, 
ma la cura principale dei Socii in generale tende maggiormente 
al Patronato dei fanciulli. In questa ultima opera infatti si pro- 
vano maggiori consolazioni , l' interessarsi di questi innocenti è 
cosa tanto piacevole! Ma, Signori, se vogliamo che essi approfit- 
tino realmente delle nostre cure, se vogliamo che queste arrivino 
al fine propostoci, alla salvezza dell'anima loro, pensiamo, o Si- 
gnori, che essi fatti grandi hanno bisogno maggiore di noi. Se li 
amiamo non vogliamo abbandonarli nel momento del maggior 
bisogno, e perciò continuiamo ad occuparci di essi, ad occupar- 
cene con lo stesso zelo, frequentando indefessamente come il Pa- 
tronato tutte le altre opere : che tutte ad un solo fine sono di- 
rette, la salvezza delle anime. Che se nelle altre opere non tro- 
viamo la medesima compiacenza, le stesse consolazioni, pensiamo 
che maggior merito acquisteremo innanzi a quel Dio che ha detto 
di voler essere nostro premio. 

Lavoriamo, o Signori; il già fatto è un nulla in paragone di 
quanto vi è da fare. Pensiamo che la Società di S. Vincenzo de' 
Paoli è istituita per i Socii, affinchè essi trovino il modo in lei 
di occuparsi per Gesù Cristo , di migliorare se stessi , di acqui- 
stare meriti presso Dio colle opere loro. « Ed è talmente vero, 
» diceva S. Vincenzo, ciò che il S. Apostolo ci dichiara, che non 
» possiamo portare con noi all'altra vita se non le opere nostre. 
» Riflettiamo adunque su questo, soggiungeva, tanto più che nel 
m nostro secolo vi sono molli , che sembrano e sono realmente 
» virtuosi , ma che nulla di meno inclinano ad una vita dolce e 
» molle piuttosto , che ad una divozione laboriosa e solida. La 
» Chiesa è paragonata ad una gran messe, che abbisogna di ope- 
» raj, ma di operaj che lavorino. Non vi è nulla tanto conforme 
» all' Evangelo quanto il riunire da un lato lumi , e forza per 
» l'anima propria nelle orazioni nella lettura, e nella solitudine, 
» e far quindi parte agli uomini di questo spirituale nutrimento. 
» Esercitando quanto ho detto faremo quello che ha fatto Nostro 
» Signore, e dopo lui gli Apostoli. Sarà unire l'ufficio di Marta 
» a quello di Maria, imitare la colomba che digerisce a metà il 
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» cibo, c versa il rimanente nel becco dei pulcinetti per nudrirli. 
» Ecco ciò che dobbiamo fare ecco come dobbiamo dimostrare 
» a Dio colle opere che lo amiamo: totum opus nostrum in ope- 
» rationc consistit ». 

• 

Terminala la lettura della relazione, e publicato anche il rendiconto della 
Commissione degli Orfani nel enotera, il Reverendo Padre Salvatore Tongiorgi 
della Compagnia di Gesù tiene un discorso di cariti, col quale dimostra quanto 
sia opportuna nella nostra Società la fistia del povero a domicilio per conse- 
guire più facilmente la nostra, e l'altrui santificazione. 

In fine colla recita delle consuete preci viene chiusa l'Adunanza. 
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